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 Per il testo dell’articolo 2 della citata legge n. 92 del 2012, si veda-
no le note all’articolo 1. 

 Per il testo dell’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 
2014, si vedano le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 181 del 2000, si vedano le note all’articolo 3. 

  Si riporta l’articolo 4, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 181 del 2000:  

 “Art. 4    (Perdita dello stato di disoccupazione)    . — 1. Le Regioni 
stabiliscono i criteri per l’adozione da parte dei servizi competenti di 
procedure uniformi in materia di accertamento dello stato di disoccupa-
zione sulla base dei seguenti princìpi:  

    a)   conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svol-
gimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non 
superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale so-
glia di reddito non si applica ai soggetti di cui all’articolo 8, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468;  

    b)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di mancata pre-
sentazione senza giustifi cato motivo alla convocazione del servizio 
competente nell’àmbito delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3;  

    c)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifi uto senza 
giustifi cato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed 
indeterminato o determinato o di lavoro temporaneo ai sensi della legge 
24 giugno 1997, n. 196, nell’àmbito dei bacini, distanza dal domicilio e 
tempi di trasporto con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni;  

    d)   sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro 
subordinato di durata fi no a sei mesi.”.  

 Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 
titolo.   

  Note all’art. 18:
      Si riporta l’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, 

n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 “107. Per fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione dei prov-
vedimenti normativi di riforma degli ammortizzatori sociali, ivi inclusi 
gli ammortizzatori sociali in deroga, dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive, di quelli in materia di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro, nonché per fare fronte agli oneri derivanti dall’attua-
zione dei provvedimenti normativi volti a favorire la stipula di contratti 
a tempo indeterminato a tutele crescenti, al fi ne di consentire la relativa 
riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.”. 

  Si riportano l’articolo 17, comma 13, e l’articolo 11, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza 
pubblica):  

 “Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 

l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.” 

 “Art. 11    (Manovra di fi nanza pubblica)   . — (  Omissis  ). 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

    a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate;  

    b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 

cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali;  

    c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle;  

    d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie;  

    e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni;  

    f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spe-
sa di parte corrente;  

    g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali;  

    h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti;  

    i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ;  

    l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13;  

    m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge.”.    

  15G00036

    DECRETO LEGISLATIVO  4 marzo 2015 , n.  23 .

      Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo 
indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, secondo 
comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183, recante delega al Governo allo scopo di raf-
forzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro 
da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, non-
ché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli 
maggiormente coerenti con le attuali esigenze del conte-
sto occupazionale e produttivo e di rendere più effi ciente 
l’attività ispettiva; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   c)  , della medesima 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega volto 
a prevedere, per le nuove assunzioni, il contratto a tempo 
indeterminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità 
di servizio, escludendo per i licenziamenti economici la 
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possibilità della reintegrazione del lavoratore nel posto di 
lavoro, prevedendo un indennizzo economico certo e cre-
scente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto alla 
reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a 
specifi che fattispecie di licenziamento disciplinare ingiu-
stifi cato, nonché prevedendo termini certi per l’impugna-
zione del licenziamento; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 dicembre 2014; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 febbraio 2015; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Per i lavoratori che rivestono la qualifi ca di operai, 
impiegati o quadri, assunti con contratto di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, il regime di tutela 
nel caso di licenziamento illegittimo è disciplinato dalle 
disposizioni di cui al presente decreto. 

 2. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano 
anche nei casi di conversione, successiva all’entrata in vi-
gore del presente decreto, di contratto a tempo determina-
to o di apprendistato in contratto a tempo indeterminato. 

 3. Nel caso in cui il datore di lavoro, in conseguenza 
di assunzioni a tempo indeterminato avvenute successi-
vamente all’entrata in vigore del presente decreto, integri 
il requisito occupazionale di cui all’articolo 18, ottavo e 
nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni, il licenziamento dei lavoratori, an-
che se assunti precedentemente a tale data, è disciplinato 
dalle disposizioni del presente decreto.   

  Art. 2.
      Licenziamento discriminatorio, nullo

e intimato in forma orale    

     1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la 
nullità del licenziamento perché discriminatorio a norma 
dell’articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni, ovvero perché riconducibile agli 
altri casi di nullità espressamente previsti dalla legge, or-
dina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, 
la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indi-
pendentemente dal motivo formalmente addotto. A seguito 
dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende 
risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro 
trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in 
cui abbia richiesto l’indennità di cui al comma 3. Il regime 
di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento 
dichiarato ineffi cace perché intimato in forma orale. 

 2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice con-
danna altresì il datore di lavoro al risarcimento del dan-
no subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia 
stata accertata la nullità e l’ineffi cacia, stabilendo a tal 
fi ne un’indennità commisurata all’ultima retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, 
corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento 
sino a quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto 
percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimen-
to di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del 
risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità 
dell’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fi ne rapporto. Il datore di lavoro è condan-
nato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali. 

 3. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno 
come previsto al comma 2, al lavoratore è data la facol-
tà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della 
reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a 
quindici mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, la cui ri-
chiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e 
che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La 
richiesta dell’indennità deve essere effettuata entro trenta 
giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia 
o dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se 
anteriore alla predetta comunicazione. 

 4. La disciplina di cui al presente articolo trova applica-
zione anche nelle ipotesi in cui il giudice accerta il difetto 
di giustifi cazione per motivo consistente nella disabilità fi -
sica o psichica del lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, 
comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68.   

  Art. 3.
      Licenziamento per giustifi cato motivo

e giusta causa    

     1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui 
risulta accertato che non ricorrono gli estremi del licen-
ziamento per giustifi cato motivo oggettivo o per giustifi -
cato motivo soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e 
condanna il datore di lavoro al pagamento di un’inden-
nità non assoggettata a contribuzione previdenziale di 
importo pari a due mensilità dell’ultima retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto 
per ogni anno di servizio, in misura comunque non infe-
riore a quattro e non superiore a ventiquattro mensilità. 

 2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per 
giustifi cato motivo soggettivo o per giusta causa in cui 
sia direttamente dimostrata in giudizio l’insussistenza del 
fatto materiale contestato al lavoratore, rispetto alla quale 
resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del 
licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e con-
danna il datore di lavoro alla reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro e al pagamento di un’indennità risar-
citoria commisurata all’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, corrispon-
dente al periodo dal giorno del licenziamento fi no a quello 
dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore 
abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavo-
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rative, nonché quanto avrebbe potuto percepire accettan-
do una congrua offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni. In ogni caso la misura 
dell’indennità risarcitoria relativa al periodo antecedente 
alla pronuncia di reintegrazione non può essere superiore 
a dodici mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto. Il datore di 
lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento 
fi no a quello dell’effettiva reintegrazione, senza applica-
zione di sanzioni per omissione contributiva. Al lavoratore 
è attribuita la facoltà di cui all’articolo 2, comma 3. 

 3. Al licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 1 
non trova applicazione l’articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modifi cazioni.   

  Art. 4.
      Vizi formali e procedurali    

     1. Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con 
violazione del requisito di motivazione di cui all’artico-
lo 2, comma 2, della legge n. 604 del 1966 o della pro-
cedura di cui all’articolo 7 della legge n. 300 del 1970, il 
giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del 
licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento 
di un’indennità non assoggettata a contribuzione previden-
ziale di importo pari a una mensilità dell’ultima retribu-
zione di riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne 
rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque 
non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità, a 
meno che il giudice, sulla base della domanda del lavorato-
re, accerti la sussistenza dei presupposti per l’applicazione 
delle tutele di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto.   

  Art. 5.
      Revoca del licenziamento    

     1. Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effet-
tuata entro il termine di quindici giorni dalla comunicazio-
ne al datore di lavoro dell’impugnazione del medesimo, il 
rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di 
continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione matu-
rata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano appli-
cazione i regimi sanzionatori previsti dal presente decreto.   

  Art. 6.
      Offerta di conciliazione    

     1. In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all’ar-
ticolo 1, al fi ne di evitare il giudizio e ferma restando la 
possibilità per le parti di addivenire a ogni altra modalità 
di conciliazione prevista dalla legge, il datore di lavoro 
può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione 
stragiudiziale del licenziamento, in una delle sedi di cui 
all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile, e all’ar-
ticolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
e successive modifi cazioni, un importo che non costitui-
sce reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e non è assoggettato a contribuzione previ-
denziale, di ammontare pari a una mensilità della retribu-

zione di riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne 
rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque 
non inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità, 
mediante consegna al lavoratore di un assegno circolare. 
L’accettazione dell’assegno in tale sede da parte del lavo-
ratore comporta l’estinzione del rapporto alla data del li-
cenziamento e la rinuncia alla impugnazione del licenzia-
mento anche qualora il lavoratore l’abbia già proposta. Le 
eventuali ulteriori somme pattuite nella stessa sede conci-
liativa a chiusura di ogni altra pendenza derivante dal rap-
porto di lavoro sono soggette al regime fi scale ordinario. 

 2. Alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 
2 milioni di euro per l’anno 2015, 7,9 milioni di euro per 
l’anno 2016, 13,8 milioni di euro per l’anno 2017, 17,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2018, 21,2 milioni di euro per l’an-
no 2019, 24,4 milioni di euro per l’anno 2020, 27,6 milioni 
di euro per l’anno 2021, 30,8 milioni di euro per l’anno 
2022, 34,0 milioni di euro per l’anno 2023 e 37,2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2024 si provvede median-
te corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 3. Il sistema permanente di monitoraggio e valutazio-
ne istituito a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 
28 giugno 2012, n. 92, assicura il monitoraggio sull’attua-
zione della presente disposizione. A tal fi ne la comunica-
zione obbligatoria telematica di cessazione del rapporto di 
cui all’articolo 4  -bis   del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni, è integrata da una ulte-
riore comunicazione, da effettuarsi da parte del datore di 
lavoro entro 65 giorni dalla cessazione del rapporto, nella 
quale deve essere indicata l’avvenuta ovvero la non avve-
nuta conciliazione di cui al comma 1 e la cui omissione è 
assoggettata alla medesima sanzione prevista per l’omissio-
ne della comunicazione di cui al predetto articolo 4  -bis  . Il 
modello di trasmissione della comunicazione obbligatoria 
è conseguentemente riformulato. Alle attività di cui al pre-
sente comma si provvede con le risorse umane, strumentali 
e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 7.

      Computo dell’anzianità negli appalti    

     1. Ai fi ni del calcolo delle indennità e dell’importo di 
cui all’articolo 3, comma 1, all’articolo 4, e all’articolo 6, 
l’anzianità di servizio del lavoratore che passa alle dipen-
denze dell’impresa subentrante nell’appalto si computa 
tenendosi conto di tutto il periodo durante il quale il lavo-
ratore è stato impiegato nell’attività appaltata.   

  Art. 8.

      Computo e misura delle indennità
per frazioni di anno    

     1. Per le frazioni di anno d’anzianità di servizio, le in-
dennità e l’importo di cui all’articolo 3, comma 1, all’ar-
ticolo 4, e all’articolo 6, sono riproporzionati e le frazioni 
di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano 
come mese intero.   
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  Art. 9.

      Piccole imprese e organizzazioni di tendenza    

     1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti di-
mensionali di cui all’articolo 18, ottavo e nono comma, 
della legge n. 300 del 1970, non si applica l’articolo 3, 
comma 2, e l’ammontare delle indennità e dell’importo 
previsti dall’articolo 3, comma 1, dall’articolo 4, com-
ma 1 e dall’articolo 6, comma 1, è dimezzato e non può in 
ogni caso superare il limite di sei mensilità. 

 2. Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono 
senza fi ne di lucro attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si 
applica la disciplina di cui al presente decreto.   

  Art. 10.

      Licenziamento collettivo    

     1. In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, intimato 
senza l’osservanza della forma scritta, si applica il regime 
sanzionatorio di cui all’articolo 2 del presente decreto. In 
caso di violazione delle procedure richiamate all’artico-
lo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge n. 223 del 1991, si applica il regime 
di cui all’articolo 3, comma 1.   

  Art. 11.

      Rito applicabile    

     1. Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si ap-
plicano le disposizioni dei commi da 48 a 68 dell’artico-
lo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Nota al titolo:   

 Il testo della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Deleghe al Governo 
in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavo-
ro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina 
dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 dicembre 2014, n. 290. 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 7, della citata legge n. 183 del 2014:  
  “7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo 

del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché 
di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente 
coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produt-
tivo e di rendere più effi ciente l’attività ispettiva, il Governo è dele-
gato ad adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo or-
ganico semplifi cato delle discipline delle tipologie contrattuali e dei 
rapporti di lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, 
in coerenza con la regolazione dell’Unione europea e le convenzioni 
internazionali:  

   a)   individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai 
fi ni di poterne valutare l’effettiva coerenza con il tessuto occupazionale 
e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di 
interventi di semplifi cazione, modifi ca o superamento delle medesime 
tipologie contrattuali; 

   b)   promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto 
a tempo indeterminato come forma comune di contratto di lavoro ren-
dendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di 
oneri diretti e indiretti; 

   c)   previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo inde-
terminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità di servizio, esclu-
dendo per i licenziamenti economici la possibilità della reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo economico 
certo e crescente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto alla 
reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifi che fat-
tispecie di licenziamento disciplinare ingiustifi cato, nonché prevedendo 
termini certi per l’impugnazione del licenziamento; 

   d)   rafforzamento degli strumenti per favorire l’alternanza tra scuo-
la e lavoro; 

   e)   revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi 
di riorganizzazione, ristrutturazione o conversione aziendale indi-
viduati sulla base di parametri oggettivi, contemperando l’interesse 
dell’impresa all’utile impiego del personale con l’interesse del la-
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voratore alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle 
condizioni di vita ed economiche, prevedendo limiti alla modifica 
dell’inquadramento; previsione che la contrattazione collettiva, an-
che aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale a livello interconfederale o di categoria possa 
individuare ulteriori ipotesi rispetto a quelle disposte ai sensi della 
presente lettera; 

   f)   revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli impianti 
e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell’evoluzione tecnologica 
e contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell’impresa 
con la tutela della dignità e della riservatezza del lavoratore; 

   g)   introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, del 
compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una 
prestazione di lavoro subordinato, nonché, fi no al loro superamento, ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei settori non re-
golati da contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, previa consultazione delle parti sociali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale; 

   h)   previsione, tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 70 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della possibilità di esten-
dere, secondo linee coerenti con quanto disposto dalla lettera   a)   del pre-
sente comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per le attività 
lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta 
salva la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con contestuale 
rideterminazione contributiva di cui all’articolo 72, comma 4, ultimo 
periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   i)   abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole 
forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico 
semplifi cato, al fi ne di eliminare duplicazioni normative e diffi coltà in-
terpretative e applicative; 

   l)   razionalizzazione e semplifi cazione dell’attività ispettiva, attra-
verso misure di coordinamento ovvero attraverso l’istituzione, ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, di una Agen-
zia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l’integrazione in un’unica 
struttura dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell’INPS e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL), prevedendo strumenti e forme di coordina-
mento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie 
regionali per la protezione ambientale.”.   

  Note all’art. 1:

      Si riporta l’articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavorato-
ri, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e 
norme sul collocamento):  

 “Art. 18. Tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo 
 (  Omissis  ). 
 Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al 

datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, 
stabilimento, fi liale, uffi cio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo 
il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o 
più di cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché al datore di 
lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito dello stesso 
comune occupa più di quindici dipendenti e all’impresa agricola che nel 
medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali 
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprendito-
re, che occupa più di sessanta dipendenti. 

 Ai fi ni del computo del numero dei dipendenti di cui all’ottavo 
comma si tiene conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo inde-
terminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo 
conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferi-
mento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non 
si computano il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo 
grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti occu-
pazionali di cui all’ottavo comma non incide su norme o istituti che 
prevedono agevolazioni fi nanziarie o creditizie.”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta l’articolo 15, della citata legge 300 del 1970:  
 “Art. 15. Atti discriminatori 
  È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:  
   a)   subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che 

aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di 
farne parte; 

   b)   licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di 
qualifi che o mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, 
o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affi liazione o attività 
sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 

 Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai 
patti o atti diretti a fi ni di discriminazione politica, religiosa, razziale, di 
lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sull’orientamento sessuale 
o sulle convinzioni personali.”. 

  Si riportano gli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 
12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili):  

 “Art. 4. Criteri di computo della quota di riserva. 
 (  Omissis  ). 
 4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie 

mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono essere 
computati nella quota di riserva di cui all’articolo 3 se hanno subìto una 
riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comun-
que, se sono divenuti inabili a causa dell’inadempimento da parte del 
datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in mate-
ria di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori l’infortunio 
o la malattia non costituiscono giustifi cato motivo di licenziamento nel 
caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, 
in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a man-
sioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole 
trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per 
i predetti lavoratori non sia possibile l’assegnazione a mansioni equi-
valenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffi ci competenti di 
cui all’articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili 
con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria 
di cui all’articolo 8.” 

 “Art. 10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti. 
 (  Omissis  ). 
 3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di signifi -

cative variazioni dell’organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere 
che venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affi date con il 
proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per 
verifi care se, a causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere 
utilizzato presso l’azienda. Qualora si riscontri una condizione di ag-
gravamento che, sulla base dei criteri defi niti dall’atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all’articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la 
prosecuzione dell’attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accer-
tata con riferimento alla variazione dell’organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro 
fi no a che l’incompatibilità persista. Durante tale periodo il lavoratore 
può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli accertamenti sono ef-
fettuati dalla commissione di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 , integrata a norma dell’atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all’articolo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito 
anche l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469 , come modifi cato dall’articolo 6 della pre-
sente legge. La richiesta di accertamento e il periodo necessario per il 
suo compimento non costituiscono causa di sospensione del rapporto di 
lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche at-
tuando i possibili adattamenti dell’organizzazione del lavoro, la predetta 
commissione accerti la defi nitiva impossibilità di reinserire il disabile 
all’interno dell’azienda.”.   

  Note all’art. 3:

     Si riporta l’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181 (Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed of-
ferta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera   a)   , della 
L. 17 maggio 1999, n. 144):  

 “Art. 4. Perdita dello stato di disoccupazione. 
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  1. Le Regioni stabiliscono i criteri per l’adozione da parte dei ser-
vizi competenti di procedure uniformi in materia di accertamento dello 
stato di disoccupazione sulla base dei seguenti princìpi:  

   a)   conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svol-
gimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non 
superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale so-
glia di reddito non si applica ai soggetti di cui all’articolo 8, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 

   b)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di mancata presen-
tazione senza giustifi cato motivo alla convocazione del servizio compe-
tente nell’àmbito delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3; 

   c)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifi uto senza 
giustifi cato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed 
indeterminato o determinato o di lavoro temporaneo ai sensi della legge 
24 giugno 1997, n. 196, nell’àmbito dei bacini, distanza dal domicilio e 
tempi di trasporto con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni; 

   d)   sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro su-
bordinato di durata fi no a sei mesi.”. 

  Si riporta l’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 (Norme sui 
licenziamenti individuali):  

 “Art. 7. 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per giusta 
causa e per giustifi cato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustifi cato motivo og-
gettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora 
disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui 
all’articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modifi cazioni, deve essere preceduto da una comunicazione 
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del 
luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve 
dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per motivo ogget-
tivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché le eventuali 
misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamente 
effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappre-
sentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un compo-
nente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un avvo-
cato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione fi nalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fi ne di favorirne la ricollocazione professionale, l’affi damento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal 
verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e 
dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
difi cazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore 
a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni.”.   

  Note all’art. 4:

      Si riporta l’articolo 2, comma 2, della citata legge n. 604 del 1966:  
 “Art. 2. 
 (  Omissis  ). 
 2. La comunicazione del licenziamento deve contenere la specifi -

cazione dei motivi che lo hanno determinato.”. 
  Si riporta l’articolo 7 della citata legge 300 del 1970:  
 “Art. 7. Sanzioni disciplinari 
 Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in rela-

zione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure 
di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei 
lavoratori mediante affi ssione in luogo accessibile a tutti. Esse devono 
applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro 
ove esistano. 

 Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento discipli-
nare nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente conte-
stato l’addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 

 Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associa-
zione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. 

 Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, 
non possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportano mu-
tamenti defi nitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere 
disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base 
e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 

 In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero 
verbale non possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque 
giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 

 Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro 
e ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al 
quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei 
venti giorni successivi, anche per mezzo dell’associazione alla quale 
sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l’uffi cio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di 
conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna 
delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto 
di accordo, nominato dal direttore dell’uffi cio del lavoro. La sanzione 
disciplinare resta sospesa fi no alla pronuncia da parte del Collegio. 

 Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’in-
vito rivoltogli dall’uffi cio del lavoro, a nominare il proprio rappresen-
tante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disci-
plinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudiziaria, 
la sanzione disciplinare resta sospesa fi no alla defi nizione del giudizio. 

 Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari 
decorsi due anni dalla loro applicazione.”.   

  Note all’art. 6:

      Si riporta l’articolo 2113 del codice civile:  
 “Art. 2113. Rinunzie e transazioni 
 Le rinunzie e le transazioni che hanno per oggetto diritti del pre-

statore di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei 
contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui all’articolo 409 
del codice di procedura civile, non sono valide. 

 L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro 
sei mesi dalla data di cessazione del rapporto o dalla data della rinun-
zia o della transazione, se queste sono intervenute dopo la cessazione 
medesima. 
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 Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono 
essere impugnate con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del la-
voratore idoneo a renderne nota la volontà. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla con-
ciliazione intervenuta ai sensi degli articoli 185, 410, 411, 412  -ter   e 
412  -quater   del codice di procedura civile.”. 

  Si riporta l’articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato 
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 76. Organi di certifi cazione 
  1. Sono organi abilitati alla certifi cazione dei contratti di lavoro le 

commissioni di certifi cazione istituite presso:  
   a)   gli enti bilaterali costituiti nell’ambito territoriale di riferimento 

ovvero a livello nazionale quando la commissione di certifi cazione sia 
costituita nell’ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale; 

   b)   le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto 
stabilito da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni 
universitarie, registrate nell’albo di cui al comma 2, esclusivamente 
nell’ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con do-
centi di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell’articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 

 c  -bis  ) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Direzione 
generale della tutela delle condizioni di lavoro, esclusivamente nei casi 
in cui il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavoro in almeno due 
province anche di regioni diverse ovvero per quei datori di lavoro con 
unica sede di lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali che abbia-
no predisposto a livello nazionale schemi di convenzioni certifi cati dalla 
commissione di certifi cazione istituita presso il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, nell’ambito delle risorse umane e strumentali già ope-
ranti presso la Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro; 

 c  -ter  ) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui alla 
legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i contratti di lavoro 
instaurati nell’ambito territoriale di riferimento e senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica e comunque unicamente nell’ambi-
to di intese defi nite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e il Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, con l’attribuzione a 
quest’ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti 
organizzativi. 

 1  -bis  . Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c  -bis  ), le commissio-
ni di certifi cazione istituite presso le direzioni provinciali del lavoro e le 
province limitano la loro funzione alla ratifi ca di quanto certifi cato dalla 
commissione di certifi cazione istituita presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 

 2. Per essere abilitate alla certifi cazione ai sensi del comma 1, le 
università sono tenute a registrarsi presso un apposito albo istituito pres-
so il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con apposito decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
stro dell’istruzione, della università e della ricerca. Per ottenere la regi-
strazione le università sono tenute a inviare, all’atto della registrazione e 
ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e criteri giurispruden-
ziali di qualifi cazione dei contratti di lavoro con riferimento a tipologie 
di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono pos-
sono concludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione di 
una commissione unitaria di certifi cazione.”. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, 
n.190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 “107. Per fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione dei prov-
vedimenti normativi di riforma degli ammortizzatori sociali, ivi inclusi 
gli ammortizzatori sociali in deroga, dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive, di quelli in materia di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro, nonché per fare fronte agli oneri derivanti dall’attua-
zione dei provvedimenti normativi volti a favorire la stipula di contratti 
a tempo indeterminato a tutele crescenti, al fi ne di consentire la relativa 
riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.”. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012 n. 92 
(Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una pro-
spettiva di crescita):  

 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 
tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 

 (  Omissis  ). 
 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 

misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori.”. 

 Si riporta l’articolo 4  -bis    del citato decreto legislativo n.181 del 
2000:  

 “Art. 4  -bis  . Modalità di assunzione e adempimenti successivi. 
 1. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, procedono 

all’assunzione diretta di tutti i lavoratori per qualsiasi tipologia di rap-
porto di lavoro, salvo l’obbligo di assunzione mediante concorso even-
tualmente previsto dagli statuti degli enti pubblici economici. Restano 
ferme le disposizioni speciali previste per l’assunzione di lavoratori non 
comunitari di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, quelle 
previste per l’assunzione di lavoratori italiani da impiegare o trasferire 
all’estero di cui al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398, nonché quelle previste 
dalla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 2. All’atto dell’instaurazione del rapporto di lavoro, prima dell’ini-
zio della attività di lavoro, i datori di lavoro privati, sono tenuti a con-
segnare ai lavoratori una copia della comunicazione di instaurazione 
del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e successive modifi cazioni, adempiendo in 
tal modo anche alla comunicazione di cui al decreto legislativo 26 mag-
gio 1997, n. 152. L’obbligo si intende assolto nel caso in cui il datore di 
lavoro consegni al lavoratore, prima dell’inizio della attività lavorativa, 
copia del contratto individuale di lavoro che contenga anche tutte le 
informazioni previste dal decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. Il 
datore di lavoro pubblico può assolvere all’obbligo di informazione di 
cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, con la consegna al 
lavoratore, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di as-
sunzione, della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto 
di lavoro ovvero con la consegna della copia del contratto individuale 
di lavoro. Tale obbligo non sussiste per il personale di cui all’ articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, le Regioni 
possono prevedere che una quota delle assunzioni effettuate dai datori di 
lavoro privati e dagli enti pubblici economici sia riservata a particolari 
categorie di lavoratori a rischio di esclusione sociale. 

 4. Le imprese fornitrici di lavoro temporaneo sono tenute a comu-
nicare, entro il giorno venti del mese successivo alla data di assunzione, 
al servizio competente nel cui àmbito territoriale è ubicata la loro sede 
operativa, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori tempo-
ranei assunti nel corso del mese precedente. 

  5. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, per quanto 
di competenza, sono tenuti, anche in caso di trasformazione da rapporto 
di tirocinio e di altra esperienza professionale a rapporto di lavoro su-
bordinato, a comunicare, entro cinque giorni, al servizio competente nel 
cui àmbito territoriale è ubicata la sede di lavoro le seguenti variazioni 
del rapporto di lavoro:  

   a)   proroga del termine inizialmente fi ssato; 
   b)   trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato; 
   c)   trasformazione da tempo parziale a tempo pieno; 
   d)   trasformazione da contratto di apprendistato a contratto a tempo 

indeterminato; 
   e)   trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto a 

tempo indeterminato; 
 e  -bis  ) trasferimento del lavoratore; 
 e  -ter  ) distacco del lavoratore; 
 e  -quater  ) modifi ca della ragione sociale del datore di lavoro; 
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 e  -quinquies  ) trasferimento d’azienda o di ramo di essa. 
 6. Le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e 

proroga dei rapporti di lavoro autonomo, subordinato, associato, dei ti-
rocini e di altre esperienze professionali, previste dalla normativa vigen-
te, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata 
la sede di lavoro, con i moduli di cui al comma 7, sono valide ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle 
direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusi-
ve, nonché nei confronti della Prefettura-Uffi cio territoriale del Gover-
no e delle province, ai fi ni delle assunzioni obbligatorie. 

 6  -bis  . All’articolo 7, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «o lo assume per qualsiasi 
causa alle proprie dipendenze» sono soppresse. 

 6  -ter  . Per le comunicazioni di cui al presente articolo, i datori di 
lavoro pubblici e privati devono avvalersi dei servizi informatici resi 
disponibili dai servizi competenti presso i quali è ubicata la sede di la-
voro. Il decreto di cui al comma 7 disciplina anche le modalità e i tempi 
di applicazione di quanto previsto dal presente comma. 

 7. Al fi ne di assicurare l’unitarietà e l’omogeneità del sistema in-
formativo lavoro, i moduli per le comunicazioni obbligatorie dei datori 
di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, nonché le mo-
dalità di trasferimento dei dati ai soggetti di cui al comma 6 da parte dei 
servizi competenti sono defi niti con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per l’innovazione e le 
tecnologie, d’intesa con la Conferenza Unifi cata. 

 8. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici possono 
adempiere agli obblighi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e di 
cui al comma 2 dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, e del comma 1 dell’articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, 
per il tramite dei soggetti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 
1979, n. 12, e degli altri soggetti abilitati dalle vigenti disposizioni alla 
gestione ed alla amministrazione del personale dipendente del settore 
agricolo, ovvero delle associazioni sindacali dei datori di lavoro alle 
quali essi aderiscono o conferiscono mandato. I datori di lavoro priva-
ti e gli enti pubblici economici, con riferimento all’assolvimento dei 
predetti obblighi, possono avvalersi della facoltà di cui all’articolo 5, 
primo comma, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, anche nei confronti 
delle medesime associazioni sindacali che provvedono alla tenuta dei 
documenti con personale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1, 
primo comma, della citata legge n. 12 del 1979.”.   

  Note all’art. 9:
     Per il testo dell’articolo 18, ottavo e nono comma, della citata legge 

n. 300 del 1970 si vedano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 10:
      Si riporta il testo degli articoli 4, 5, comma 1, e 24 della legge 

23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integrazione, mobili-
tà, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità 
europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mer-
cato del lavoro):  

 “Art. 4. Procedura per la dichiarazione di mobilità 
 1. L’impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di 

integrazione salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di 
cui all’articolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego 
a tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, 
ha facoltà di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
sce o conferisce mandato. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazio-
ne: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-

tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profi li professionali del personale eccedente, non-
ché del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e 
dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del 
versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente inviate 
all’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali aziendali 
e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra le 
parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a determi-
nare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa 
di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa impre-
sa, anche mediante contratti di solidarietà e forme fl essibili di gestione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di 
personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualifi cazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell’impresa. Quest’ultima dà all’Uffi cio provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga co-
municazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
fi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fi ne di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il 
recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla co-
municazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’indica-
zione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della 
qualifi ca, del livello di inquadramento, dell’età, del carico di famiglia, 
nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Uffi cio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o ne 
collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate 
in eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al 
presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al se-
condo comma dell’articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione 
a mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di effi cacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 
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 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al ter-
mine del periodo di godimento del trattamento di integrazione salariale, 
rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ecceden-
ze determinate da fi ne lavoro nelle imprese edili e nelle attività stagio-
nali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, la competen-
za a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente al 
direttore dell’Uffi cio regionale del lavoro e della massima occupazione 
ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi van-
no inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis   Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazio-
ne devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le decisio-
ni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo siano 
assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il datore 
di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la 
mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle in-
formazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione 
dell’articolo 4  -bis  , nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.” 

 “Art. 5. Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle 
imprese 

 1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve avvenire, in 
relazione alle esigenze tecnico-produttive ed organizzative del comples-
so aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collettivi stipula-
ti con i sindacati di cui all’articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di 
questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro: (51) 

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico-produttive ed organizzative. 
 (  Omissis  ).” 
 “Art. 24. Norme in materia di riduzione del personale 
 1. Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi da 2 a 12 e 15  -bis  , 

e all’articolo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino 
più di quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguen-
za di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano 
effettuare almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, 
in ciascuna unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del 
territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i 
licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, sia-
no comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclu-
sione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori 
licenziati vengono iscritti nella lista di cui all’articolo 6, comma 1, senza 
diritto all’indennità di cui all’articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi 
del presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo perio-
do, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non imprendito-
ri che svolgono, senza fi ni di lucro, attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso in-
timato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fi ni di 
lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovve-
ro di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modifi cazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 
1, 2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, com-
mi 5 e 7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. 
Quando risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’ar-

ticolo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, 
l’impresa o il datore di lavoro non imprenditore è tenuto al pagamento 
in favore del dirigente di un’indennità in misura compresa tra dodici 
e ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto 
riguardo alla natura e alla gravità della violazione, fatte salve le diverse 
previsioni sulla misura dell’indennità contenute nei contratti e negli ac-
cordi collettivi applicati al rapporto di lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   si 
applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non im-
prenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1 nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fi ne lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modifi cato dall’articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge.”.   

  Note all’art. 11:

      Si riporta l’articolo 1, commi da 48 a 68, della citata legge n. 92 
del 2012:  

 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 
tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 

 (  Omissis  ). 
 48. La domanda avente ad oggetto l’impugnativa del licenziamen-

to di cui al comma 47 si propone con ricorso al tribunale in funzione di 
giudice del lavoro. Il ricorso deve avere i requisiti di cui all’articolo 125 
del codice di procedura civile. Con il ricorso non possono essere propo-
ste domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi. A seguito della 
presentazione del ricorso il giudice fi ssa con decreto l’udienza di com-
parizione delle parti. L’udienza deve essere fi ssata non oltre quaranta 
giorni dal deposito del ricorso. Il giudice assegna un termine per la no-
tifi ca del ricorso e del decreto non inferiore a venticinque giorni prima 
dell’udienza, nonché un termine, non inferiore a cinque giorni prima 
della stessa udienza, per la costituzione del resistente. La notifi cazione è 
a cura del ricorrente, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata. Qua-
lora dalle parti siano prodotti documenti, essi devono essere depositati 
presso la cancelleria in duplice copia. 

 49. Il giudice, sentite le parti e omessa ogni formalità non essen-
ziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli 
atti di istruzione indispensabili richiesti dalle parti o disposti d’uffi cio, 
ai sensi dell’articolo 421 del codice di procedura civile, e provvede, 
con ordinanza immediatamente esecutiva, all’accoglimento o al rigetto 
della domanda. 

 50. L’effi cacia esecutiva del provvedimento di cui al comma 49 
non può essere sospesa o revocata fi no alla pronuncia della sentenza 
con cui il giudice defi nisce il giudizio instaurato ai sensi dei commi da 
51 a 57. 

 51. Contro l’ordinanza di accoglimento o di rigetto di cui al com-
ma 49 può essere proposta opposizione con ricorso contenente i requi-
siti di cui all’articolo 414 del codice di procedura civile, da depositare 
innanzi al tribunale che ha emesso il provvedimento opposto, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dalla notifi cazione dello stesso, o dalla 
comunicazione se anteriore. Con il ricorso non possono essere proposte 
domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi o siano svolte nei 
confronti di soggetti rispetto ai quali la causa è comune o dai quali si in-
tende essere garantiti. Il giudice fi ssa con decreto l’udienza di discussio-
ne non oltre i successivi sessanta giorni, assegnando all’opposto termine 
per costituirsi fi no a dieci giorni prima dell’udienza. 

 52. Il ricorso, unitamente al decreto di fi ssazione dell’udienza, 
deve essere notifi cato, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata, 
dall’opponente all’opposto almeno trenta giorni prima della data fi ssata 
per la sua costituzione. 
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 53. L’opposto deve costituirsi mediante deposito in cancelleria di 
memoria difensiva a norma e con le decadenze di cui all’articolo 416 
del codice di procedura civile. Se l’opposto intende chiamare un terzo 
in causa deve, a pena di decadenza, farne dichiarazione nella memoria 
difensiva. 

 54. Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secon-
do comma, 106 e 107 del codice di procedura civile, il giudice fi ssa una 
nuova udienza entro i successivi sessanta giorni, e dispone che siano 
notifi cati al terzo, ad opera delle parti, il provvedimento nonché il ricor-
so introduttivo e l’atto di costituzione dell’opposto, osservati i termini 
di cui al comma 52. 

 55. Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni pri-
ma dell’udienza fi ssata, depositando la propria memoria a norma del 
comma 53. 

 56. Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale non è 
fondata su fatti costitutivi identici a quelli posti a base della domanda 
principale il giudice ne dispone la separazione. 

 57. All’udienza, il giudice, sentite le parti, omessa ogni formali-
tà non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più 
opportuno agli atti di istruzione ammissibili e rilevanti richiesti dalle 
parti nonché disposti d’uffi cio, ai sensi dall’articolo 421 del codice di 
procedura civile, e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto 
della domanda, dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito 
di note difensive fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. 
La sentenza, completa di motivazione, deve essere depositata in can-
celleria entro dieci giorni dall’udienza di discussione. La sentenza è 
provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l’iscrizione di ipo-
teca giudiziale. 

 58. Contro la sentenza che decide sul ricorso è ammesso reclamo 
davanti alla corte d’appello. Il reclamo si propone con ricorso da depo-
sitare, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazione, o 
dalla notifi cazione se anteriore. 

 59. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova o documenti, salvo 
che il collegio, anche d’uffi cio, li ritenga indispensabili ai fi ni della de-
cisione ovvero la parte dimostri di non aver potuto proporli in primo 
grado per causa ad essa non imputabile. 

 60. La corte d’appello fi ssa con decreto l’udienza di discussione 
nei successivi sessanta giorni e si applicano i termini previsti dai commi 
51, 52 e 53. Alla prima udienza, la corte può sospendere l’effi cacia della 
sentenza reclamata se ricorrono gravi motivi. La corte d’appello, sentite 
le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, proce-
de nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione ammessi 
e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto della domanda, 
dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito di note difensive 
fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. La sentenza, com-
pleta di motivazione, deve essere depositata in cancelleria entro dieci 
giorni dall’udienza di discussione. 

 61. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 62. Il ricorso per cassazione contro la sentenza deve essere propo-
sto, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla comunicazione del-
la stessa, o dalla notifi cazione se anteriore. La sospensione dell’effi cacia 
della sentenza deve essere chiesta alla corte d’appello, che provvede a 
norma del comma 60. 

 63. La Corte fi ssa l’udienza di discussione non oltre sei mesi dalla 
proposizione del ricorso. 

 64. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 65. Alla trattazione delle controversie regolate dai commi da 47 a 
64 devono essere riservati particolari giorni nel calendario delle udienze. 

 66. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 65. 

 67. I commi da 47 a 66 si applicano alle controversie instaurate 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 68. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 67.”.   
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 ottobre 2014 , n.  205 .

      Regolamento recante presentazione al pagamento in for-
ma elettronica degli assegni bancari e circolari.    

      IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736; 
 Visto l’articolo 8, comma 7, lett.   d)  , decreto-legge 

13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, di seguito “Decreto 
legge”, che prevede che con regolamento emanato, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Banca d’Italia, disciplini le modalità attuative 
delle disposizioni di cui alle precedenti lettere   b)   e   c)  ; 

 Vista la lett.   b)   dell’articolo 8, comma 7, del decre-
to sopraccitato che dispone modifi che al regio decre-
to 21 dicembre 1933, n. 1736, prevedendo che l’asse-
gno bancario possa essere presentato al pagamento sia 
in forma cartacea che elettronica; che il protesto o la 
constatazione equivalente possano essere effettuati in 
forma elettronica sull’assegno presentato al pagamento 
in forma elettronica; che l’assegno circolare possa es-
sere presentato al pagamento sia in forma cartacea che 
elettronica; 

 Vista la lett.   c)  , dell’articolo 8, comma 7 del decreto 
sopraccitato che dispone modifi che al regio decreto 21 di-
cembre 1933, n. 1736, prevedendo che le copie informa-
tiche di assegni cartacei sostituiscono ad ogni effetto di 
legge gli originali da cui sono tratte se la loro conformità 
all’originale è assicurata dalla banca negoziatrice me-
diante l’utilizzo della propria fi rma digitale e nel rispetto 
delle disposizioni attuative e delle regole tecniche dettate 
dal presente regolamento; 

 Vista la lett.   e)  , dell’articolo 8, comma 7, del decreto 
sopraccitato che dispone modifi che al regio decreto 21 di-
cembre 1933, n. 1736, prevedendo l’emanazione da parte 
della Banca d’Italia, entro 12 mesi dall’emanazione del 
presente regolamento, di regole tecniche volte a comple-
tare il quadro normativo di riferimento; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
successive modifi che e integrazioni recante il Codice 
dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 3 dicembre 2013, recante “Regole tecniche in mate-
ria di sistema di conservazione ai sensi degli articoli 20, 
commi 3 e 5  -bis  , 23  -ter  , comma 4, 43, commi 1 e 3, 44, 
44  -bis   e 71, comma 1, del Codice dell’amministrazione 
digitale; 


